
 

 

Lettera ai Moderatori della  
Formazione permanente 

 
Roma, 25 luglio 2025 

Prot. 114543 (FS 127/25) 
 

A tutti i Moderatori della Formazione permanente 
 
 
Caro fratello, 
 

il Signore ti dia pace! 
 
Dall'inizio di questo anno, dalla Curia generale, abbiamo iniziato a inviare lettere a tutti i 

responsabili della Formazione. Dopo aver scritto ai Ministri provinciali, ai Custodi e ai Segretari 
provinciali per la Formazione e gli Studi, ci rivolgiamo ora a voi Moderatori della Formazione 
permanente. Nei prossimi due anni completeremo questo percorso rivolgendoci agli Animatori della 
Cura pastorale delle Vocazioni e ai Maestri del Postulato, Noviziato e Tempo della Professione 
Temporanea. Speriamo che queste lettere, sempre concordate con il Definitorio generale, possano 
offrire incoraggiamento e sottolineature importanti per il processo formativo. 

 

Icona biblica 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E 

ordinò loro di non prendere per il viaggio nient'altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro 
nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: "Dovunque entriate 
in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non 
vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro". Ed 
essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio 
molti infermi e li guarivano... 

 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che 

avevano insegnato. Ed egli disse loro: "Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi 
un po'". Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di 
mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte (Mc 6,7-13.30-32). 

 
Nel brano evangelico vediamo Gesù che manda i suoi discepoli a due a due: la vita apostolica e 

l'annuncio del Vangelo nascono dalla fraternità. A questi nuovi fratelli Gesù dà «il potere sugli spiriti 
impuri» ed essi effettivamente scacciano i demoni e guariscono i malati. Chiede loro di uscire nella 
povertà e nella fragilità, privi di mezzi e sicurezze materiali, per dipendere dalla provvidenza di Dio 
e dall'accoglienza degli altri. 

 
Al ritorno dalla missione, i discepoli condividono con Gesù e tra loro l'esperienza vissuta. 

Attraverso questa condivisione, l'esperienza dei singoli diventa patrimonio comune della comunità. 



 

 

Infine, Gesù li invita «in un luogo deserto», in solitudine, per riposare e riflettere. Il luogo deserto, 
nella Bibbia, rimanda all'esperienza del popolo ebraico nell'esodo dall'Egitto, dove Dio si rivela 
presente e operante. Come dice il profeta Osea, è l'esperienza del primo amore dove Dio parla «al 
cuore» della sua sposa (cf. Os 2,16). 

 

Lettura francescana 
Questa immagine dell'invio degli apostoli è alla radice della nostra vocazione francescana. 

Francesco, nella chiesetta della Porziuncola, ascolta questo racconto evangelico e esclama: «Questo 
voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore!» (1Cel 22; FF 356). 

 
Francesco assume l'atteggiamento del povero, abbandonando il suo abbigliamento da eremita per 

una tunica semplice. Intorno a lui si radunano i primi fratelli. Nella Regola non bollata, vengono 
riprese le parole evangeliche: «Quando i frati vanno per il mondo, non portino niente per via, né 
sacco, né bisaccia, né pane, né pecunia, né bastone» (Rnb 14,1; FF 40). 

 
Francesco invia i primi otto fratelli a due a due nelle quattro direzioni del mondo. Per lui era chiaro 

che questo mandato missionario riguarda tutti i fratelli, senza distinzioni. Tutti i Frati minori sono 
inviati ad annunciare il vangelo, da fratelli e da minori, poveri tra i poveri, cercando «di umiliarsi in 
tutte le cose, di non gloriarsi, né godere tra sé, né esaltarsi dentro di sé delle buone parole e delle 
opere» (Rnb 17,5-6; FF 47). 

 
Come i discepoli di Gesù, anche i primi frati, tornando dall'annuncio, si incontravano con gioia, 

soprattutto nei capitoli di Pentecoste, per raccontare le esperienze vissute e condividere ciò che il 
Signore aveva fatto attraverso loro. Questi capitoli erano occasioni per condividere difficoltà, 
affrontare insieme le crisi e discernere comunitariamente. 

 
Francesco stesso cercava luoghi deserti di preghiera – Greccio, Fonte Colombo, Poggio Bustone, 

La Verna – lasciando una Regola di Vita negli Eremi per incorniciare questa esperienza contemplativa. 
 
Tutti questi aspetti – fraternità, minorità, evangelizzazione, povertà, condivisione delle esperienze, 

capacità di affrontare le crisi, spirito di orazione e devozione – compongono l'essenza della 
Formazione permanente. 

 

Lo scopo della Formazione permanente 
La Formazione permanente non è una serie di incontri occasionali, ma un processo continuo che 

abbraccia tutta la vita del frate e della Fraternità. Come afferma Chiamati a libertà, essa «vuole offrire 
un sostegno e i mezzi ai frati professi solenni per rimanere nel cammino continuo di crescita e di 
rielaborazione dei propri vissuti, scelte e abilità per la qualità della loro vita in relazione, per il 
servizio, il lavoro e la missione». 

 
La base per questa rielaborazione è l'ambiente concreto di vita e di missione. La Fraternità locale, 

con la sua vita e missione, costituisce l'ambiente privilegiato per ogni cammino di formazione 
permanente (cfr. RFF 109; Chiamati a libertà, n. 25-27). Per questo i Guardiani hanno un ruolo 
chiave, insieme ai Moderatori, per lo sviluppo della Formazione permanente. Potrebbe essere utile 



 

 

proporre a tutti i Guardiani dell'Entità il Manuale per i Guardiani, pubblicato dal Segretariato 
generale per la Formazione e gli Studi nel 2019. 

Ogni Entità deve elaborare «un programma di formazione permanente sistematico ed integrale, 
che abbracci tutta l'esistenza della persona» (RFF 116), tenendo conto delle caratteristiche proprie di 
ciascuna regione. È opportuno pensare alla programmazione anche a livello interprovinciale e delle 
Conferenze. 

 
Nel programmare la Formazione permanente, è fondamentale considerare il ministero, il lavoro e 

il servizio di ciascun frate. L'adulto entra in un processo educativo solo se viene valorizzato il suo 
ambiente di attività. Non bisogna trascurare i luoghi della missione e del servizio come base per una 
buona formazione continua. 

 

Formazione nelle diverse età della vita 
 
I primi anni dotrashpo la professione solenne 
Questa fase è particolarmente delicata, come dimostra l'esperienza di diversi fratelli che decidono 

di lasciare la vita religiosa. «Questa tappa richiede una speciale attenzione, soprattutto individuando 
itinerari, modalità concrete e frati adatti all'accompagnamento» (Chiamati a libertà, n. 43). Tale 
accompagnamento dovrebbe essere coordinato dal Moderatore della Formazione permanente, 
utilizzando anche il documento Accompagnamento nella vita fraterna (2021). È importante 
organizzare incontri regolari che tocchino la vita concreta, mantengano vivo il desiderio di seguire le 
orme di Gesù e affrontino apertamente le sfide dell'Entità. 

 
L'età media 
In questa fase «può insorgere una tendenza all'individualismo e all'isolamento, che dà origine a 

varie forme di stanchezza e di dipendenze, oppure si evidenziano carenze di tipo affettivo» (Chiamati 
a libertà, n. 43). È necessario offrire ai fratelli mezzi per rinvigorire la propria vocazione, prestando 
attenzione alle diverse situazioni: chi è più inserito nella Fraternità, chi vive in maggiore isolamento, 
chi ha riconoscimento per il proprio impegno e chi svolge lavori importanti ma meno visibili. 

 
È compito del Guardiano valorizzare l'impegno di ciascun fratello a livello locale, mentre a livello 

dell'Entità spetta al Ministro o Custode, insieme al Moderatore, rendersi conto di questa realtà. In 
questa età sarebbe opportuno proporre l'elaborazione di un progetto personale di Formazione 
permanente. 

 
Gli anziani e gli infermi 
Non bisogna dimenticare i fratelli che vivono l’età che avanza e le condizioni di infermità. Non 

possono sempre partecipare ai programmi comuni, ma devono avere accesso a programmi 
specializzati e a un accompagnamento personale che tenga conto delle loro condizioni fisiche. 

 

Affrontare le situazioni di crisi 
Nelle situazioni di svolta – cambio di ministero o luogo, cambiamenti nelle Fraternità, vicende 

familiari, incomprensioni – è necessario aiutare i frati a trovare supporto. Per alcuni saranno utili il 
ritorno alla Parola di Dio, il discernimento fraterno o incontri informali. Per altri sarà necessario un 
accompagnamento personale. In ogni caso bisogna avvicinare il fratello con amore e interesse sincero. 



 

 

Il documento La nostra vocazione: tra abbandoni e fedeltà (2019) ha individuato le principali 
motivazioni che portano all'abbandono: mancanza di preghiera personale, eccessivo carico di lavoro, 
scarso sostegno nelle relazioni fraterne, stile di vita borghese, difficoltà di comunicazione 
interpersonale, insufficiente condivisione di fede nella fraternità, clericalismo. 

 
Tra i consigli emersi: approfondire l'integralità della formazione, mantenere contatto con i 

responsabili della formazione iniziale per un accompagnamento continuo nei primi anni, riproporre 
il tema dell'identità francescana, riflettere sulla “crisi” come opportunità di una “seconda chiamata e 
decisione” vocazionale, istituire fraternità capaci di offrire periodi di “rinnovamento francescano”. 

 
Nell’Appendice di questo documento, che puoi scaricare in diverse lingue dal sito dell’Ordine, 

troverai alcune risorse per la formazione permanente. 
 
Un capitolo particolare riguarda la tutela dei minori e degli adulti vulnerabili. È necessario far 

conoscere a tutti i fratelli il manuale Soggetti ad ogni Creatura umana per Amore di Dio (2023) e 
l'appendice alla Ratio Formationis Franciscanæ sulla tutela nella formazione. 

 

Spirito di orazione e devozione 
La preghiera aveva la priorità nella vita di Francesco e in tutte le sue azioni, seguendo l'esempio 

di Gesù che coglieva ogni occasione per ritirarsi in solitudine e pregare. 
 
Come Moderatore della Formazione permanente, ti chiediamo di incoraggiare lo spirito di 

orazione attraverso i tempi di ritiro annuali e mensili, la preghiera quotidiana nella Fraternità – 
liturgica e meditazione comune – la lettura orante della Parola e la preghiera personale, che in molte 
Entità vengono trascurate. È importante rispettare la specificità dei tempi di ritiro, differenti da 
momenti più formativi o di aggiornamento intellettuale. 

 
Non dimentichiamo il valore di promuovere gli eremi e le case di preghiera, come previsto dal 

documento Ascoltate e Vivrete (2017). Ci sono fratelli che desiderano sperimentare la vita di 
romitaggio ma incontrano resistenze. Vivere nell'eremo non significa “non lavorare”, ma donarsi al 
Signore e ai fratelli attraverso una vita di preghiera e di lavoro quotidiano. 

 

La Fraternità: seme del Regno e scuola di evangelizzazione 
L'evangelizzazione rappresenta l'orizzonte di tutto il cammino di conversione del Frate Minore e 

quindi della Formazione permanente. La missione non è la dimensione "esterna" alla nostra vita, ma 
ne costituisce l'essenza profonda. 

 
La Fraternità francescana, dono dello Spirito, è nata dall'ascolto del Vangelo come scuola di 

evangelizzazione. I Frati sono chiamati a diventare discepoli della Parola. La «comunione fraterna, 
sorretta dalla preghiera e dalla penitenza, è la prima e più luminosa testimonianza del Vangelo» (CG 
87,2). L'evangelizzazione più efficace consiste nel vivere da Frati Minori, lasciandosi plasmare dalle 
parole del Signore. 

 
I Frati Minori sono inviati a tutti, in particolare ai poveri, che sono i nostri maestri. Vivendo tra 

loro e come loro si riscopre il sapore del Vangelo. Cristo è il paradigma della minorità, lui che «spogliò 



 

 

se stesso, assumendo la condizione di servo» (Fil 2,7). I Frati imparano a condividere «gioie e le 
speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi» (GS 1), scegliendo di vivere nei “luoghi di 
frattura”. 

 
Il dialogo è parte essenziale del carisma francescano e ha il suo luogo privilegiato nella vita della 

Fraternità, che ne costituisce una vera scuola quotidiana. Il colloquio fraterno aiuta a scoprire e 
valorizzare il dono che ogni Fratello porta in sé, per metterlo a servizio della vita e della missione di 
tutta la Fraternità. 

 
Ti ringraziamo per il tuo impegno e la collaborazione in questo importante ufficio per la vita dei 

fratelli. Vogliamo incoraggiarti in un servizio esigente e delicato, a volte anche ingrato, ma sempre 
molto importante per tutti noi, anche per te che lo svolgi in favore dei fratelli. 

 
Fraternamente, 
 
 
 
 
 
 
 

       Fr. Darko Tepert, OFM 
Segretario generale per la Formazione e gli Studi 

 
 


	Icona biblica
	Lettura francescana
	Lo scopo della Formazione permanente
	Formazione nelle diverse età della vita
	Affrontare le situazioni di crisi
	Spirito di orazione e devozione
	La Fraternità: seme del Regno e scuola di evangelizzazione

